
 

Proverbi 3:17 
Le sue vie sono vie deliziose, 
e tutti i suoi sentieri sono pace. 

Possibili vie per la costruzione della pace

Mi piace camminare per Roma, apprezzarne la bellezza, l'intensità, la diversità di persone e suoni. Uno degli 
aspetti che ha attirato la mia attenzione qualche mese fa è stato il numero di bandiere colorate sui b
sulle finestre degli appartamenti e dei negozi. Che meraviglia! Tante persone impegnate per la pace, che 
desiderano un mondo senza guerre, senza armi, senza bambini morti o orfani. Senza giovani uccisi o distrutti 
dalla guerra, senza famiglie distrutte come schegge di armi o bombe. Manifestazioni nelle strade, nelle città 
di tutto il mondo, persone che chiedono la fine della guerra.
 All'inizio ho provato una gioia immensa, perché ci sono molte persone che chiedono un mondo pacifico, 
senza guerre, senza fame, con giustizia e una vita dignitosa per tutti. Poi ho cominciato a riflettere: qual è il 
nostro potere, come gruppo, comunità o Paese, di fare queste richieste, cosa cambia davvero?
 Ovviamente, dopo le manifestazioni di piazza sono stati apportati cambiamenti politici e sociali. Le donne 
degli anni '60 e '70 chiedono la parità di diritti, il diritto di decidere della propria vita e del proprio corpo. La 
marcia per i diritti civili, la fine della guerra del Vietnam negli Stati Uniti, la fine dell'Apartheid in Sudafrica, 
innumerevoli marce. Bisogna chiedere la pace nel mondo, nelle strade, con slogan e determinazione. 
Tuttavia, possiamo anche, in modo più semplice e persino individuale,
lungo sognata. Una canzone brasiliana dice: "Questa pace che sento nella mia anima, non è perché tutto va 
bene per me, questa pace che sento nella mia anima, è perché guardo al mio Signore! Non guardo le 
circostanze, guardo il suo amore, non sono guidato dalle opinioni, sono felice. 
Anche la pace esterna sarà concreta, quando la maggior parte di noi avrà la pace interiore. Non sto dicendo 
che il mondo debba essere cristiano e metodista, ma che tutto ciò che facciamo, 
chi siamo dentro. Perciò, per lavorare per la pace nel mondo, devo iniziare dalla mia pace interiore, devo 
affrontare le cose che mi imprigionano, che mi tolgono la pace. Devo cambiare gli schemi e i comportamenti 
che rendono la vita difficile agli altri. Le mie azioni e le mie parole cercano momenti di riflessione, di 
interrogazione, che mirano alla giustizia, alla solidarietà, senza pregiudizi, razzismo, xenofobia, misoginia? 
Cerco una stabilità emotiva e finanziaria per la mi
nel parlarmi di qualsiasi cosa senza temere i miei giudizi o le mie reazioni? I miei amici possono fidarsi di 
me senza timori? Rispondere a queste e ad altre domande può essere un modo per aiu
La pace non è solo l'assenza di guerra, ma anche la bella vita. Questo non significa nemmeno che saremo 
eternamente brave persone, solo con parole e gesti d'amore. Io dico che per "creare" la pace è necessario 
essere attenti, esercitare l'empatia, la solidarietà e l'amore per me stesso e per gli altri. Come posso 
pretendere la pace se tratto male il mio vicino, se non mi piacciono gli stranieri e vorrei che tornassero nel 
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Possibili vie per la costruzione della pace 

Mi piace camminare per Roma, apprezzarne la bellezza, l'intensità, la diversità di persone e suoni. Uno degli 
aspetti che ha attirato la mia attenzione qualche mese fa è stato il numero di bandiere colorate sui b
sulle finestre degli appartamenti e dei negozi. Che meraviglia! Tante persone impegnate per la pace, che 
desiderano un mondo senza guerre, senza armi, senza bambini morti o orfani. Senza giovani uccisi o distrutti 

rutte come schegge di armi o bombe. Manifestazioni nelle strade, nelle città 
di tutto il mondo, persone che chiedono la fine della guerra. 
All'inizio ho provato una gioia immensa, perché ci sono molte persone che chiedono un mondo pacifico, 

senza fame, con giustizia e una vita dignitosa per tutti. Poi ho cominciato a riflettere: qual è il 
nostro potere, come gruppo, comunità o Paese, di fare queste richieste, cosa cambia davvero?
Ovviamente, dopo le manifestazioni di piazza sono stati apportati cambiamenti politici e sociali. Le donne 
degli anni '60 e '70 chiedono la parità di diritti, il diritto di decidere della propria vita e del proprio corpo. La 

a fine della guerra del Vietnam negli Stati Uniti, la fine dell'Apartheid in Sudafrica, 
innumerevoli marce. Bisogna chiedere la pace nel mondo, nelle strade, con slogan e determinazione. 
Tuttavia, possiamo anche, in modo più semplice e persino individuale, lavorare per realizzare questa pace a 
lungo sognata. Una canzone brasiliana dice: "Questa pace che sento nella mia anima, non è perché tutto va 
bene per me, questa pace che sento nella mia anima, è perché guardo al mio Signore! Non guardo le 

guardo il suo amore, non sono guidato dalle opinioni, sono felice.  
Anche la pace esterna sarà concreta, quando la maggior parte di noi avrà la pace interiore. Non sto dicendo 
che il mondo debba essere cristiano e metodista, ma che tutto ciò che facciamo, come ci esprimiamo, riflette 
chi siamo dentro. Perciò, per lavorare per la pace nel mondo, devo iniziare dalla mia pace interiore, devo 
affrontare le cose che mi imprigionano, che mi tolgono la pace. Devo cambiare gli schemi e i comportamenti 

a vita difficile agli altri. Le mie azioni e le mie parole cercano momenti di riflessione, di 
interrogazione, che mirano alla giustizia, alla solidarietà, senza pregiudizi, razzismo, xenofobia, misoginia? 
Cerco una stabilità emotiva e finanziaria per la mia famiglia? I miei figli e le mie figlie si sentono a loro agio 
nel parlarmi di qualsiasi cosa senza temere i miei giudizi o le mie reazioni? I miei amici possono fidarsi di 
me senza timori? Rispondere a queste e ad altre domande può essere un modo per aiu
La pace non è solo l'assenza di guerra, ma anche la bella vita. Questo non significa nemmeno che saremo 
eternamente brave persone, solo con parole e gesti d'amore. Io dico che per "creare" la pace è necessario 

rcitare l'empatia, la solidarietà e l'amore per me stesso e per gli altri. Come posso 
pretendere la pace se tratto male il mio vicino, se non mi piacciono gli stranieri e vorrei che tornassero nel 
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Mi piace camminare per Roma, apprezzarne la bellezza, l'intensità, la diversità di persone e suoni. Uno degli 
aspetti che ha attirato la mia attenzione qualche mese fa è stato il numero di bandiere colorate sui balconi e 
sulle finestre degli appartamenti e dei negozi. Che meraviglia! Tante persone impegnate per la pace, che 
desiderano un mondo senza guerre, senza armi, senza bambini morti o orfani. Senza giovani uccisi o distrutti 

rutte come schegge di armi o bombe. Manifestazioni nelle strade, nelle città 

All'inizio ho provato una gioia immensa, perché ci sono molte persone che chiedono un mondo pacifico, 
senza fame, con giustizia e una vita dignitosa per tutti. Poi ho cominciato a riflettere: qual è il 

nostro potere, come gruppo, comunità o Paese, di fare queste richieste, cosa cambia davvero? 
Ovviamente, dopo le manifestazioni di piazza sono stati apportati cambiamenti politici e sociali. Le donne 
degli anni '60 e '70 chiedono la parità di diritti, il diritto di decidere della propria vita e del proprio corpo. La 

a fine della guerra del Vietnam negli Stati Uniti, la fine dell'Apartheid in Sudafrica, 
innumerevoli marce. Bisogna chiedere la pace nel mondo, nelle strade, con slogan e determinazione. 

lavorare per realizzare questa pace a 
lungo sognata. Una canzone brasiliana dice: "Questa pace che sento nella mia anima, non è perché tutto va 
bene per me, questa pace che sento nella mia anima, è perché guardo al mio Signore! Non guardo le 

Anche la pace esterna sarà concreta, quando la maggior parte di noi avrà la pace interiore. Non sto dicendo 
come ci esprimiamo, riflette 

chi siamo dentro. Perciò, per lavorare per la pace nel mondo, devo iniziare dalla mia pace interiore, devo 
affrontare le cose che mi imprigionano, che mi tolgono la pace. Devo cambiare gli schemi e i comportamenti 

a vita difficile agli altri. Le mie azioni e le mie parole cercano momenti di riflessione, di 
interrogazione, che mirano alla giustizia, alla solidarietà, senza pregiudizi, razzismo, xenofobia, misoginia? 

a famiglia? I miei figli e le mie figlie si sentono a loro agio 
nel parlarmi di qualsiasi cosa senza temere i miei giudizi o le mie reazioni? I miei amici possono fidarsi di 
me senza timori? Rispondere a queste e ad altre domande può essere un modo per aiutarci a costruire la pace. 
La pace non è solo l'assenza di guerra, ma anche la bella vita. Questo non significa nemmeno che saremo 
eternamente brave persone, solo con parole e gesti d'amore. Io dico che per "creare" la pace è necessario 

rcitare l'empatia, la solidarietà e l'amore per me stesso e per gli altri. Come posso 
pretendere la pace se tratto male il mio vicino, se non mi piacciono gli stranieri e vorrei che tornassero nel 



loro Paese d'origine e ci lasciassero in pace? Come posso p
prende cura dei miei genitori anziani e che lavora per me?  Se opprimo mia moglie e i miei figli. Come posso 
pretendere la pace, se nel traffico sono furioso con la persona che lascia spegnere l'auto (il gui
imparare a guidare, o può avere sonno), o non guida secondo la mia velocità e la mia fretta? Come posso 
pretendere la pace, se mi limito a fare critiche distruttive verso la persona che ritengo ostile, senza aver avuto 
molti contatti con lei, perché non mi piace il suo modo di vestire, di ridere e di vivere. Come chiedere la 
pace, se penso che tutte le persone LGBTQI siano malate, peccatrici e meritino l'inferno. Come posso 
pensare alla pace se credo che esista un gruppo etnico superiore, che i n
asiatici pensino solo ai soldi, che gli arabi, eccetera?
A partire da noi cristiani e metodisti, la costruzione della pace inizia quando guardiamo a ciò che Gesù ha 
fatto, ha sentito. Sono venuto perché abbiano la vit
pienamente la vita, significa un lavoro dignitoso e giusto, vivere la vita con piacere, amare ed essere amati, 
non solo romanticamente, ma amare nella sua pienezza, amare gli amici, i figli, la madre, il padre
gatto, l'uccello libero... Questo testo è un invito al dialogo, a riflettere sulla costruzione di un mondo giusto e 
dignitoso. La pace non è solo nelle mani di politici, presidenti, re, regine, papi o vescovi.  La costruzione 
della pace, di un mondo migliore, inizia dentro di noi. Dobbiamo osservare i nostri sentimenti: risentimento, 
odio, paura dell'altro, invidia, giudizio. Sono sentimenti di un momento o sono più grandi dell'affetto, 
dell'amore, del piacere, della gioia e dell'amore?
Dobbiamo imparare ogni giorno che le nostre scelte, le nostre azioni, possono collaborare affinché la nostra 
giornata sia buona o cattiva, così come quella delle persone che ci circondano. Un'altra canzone dice: 
Cominciando da me, spezza i cuori, così che possia
dove c'è odio, che io porti il perdono, così che il nostro corpo possa essere sulla via della perfezione. Utopia? 
Non lo so, ma Eduardo Galeano, pensatore argentino, dice: 
allontana di due passi. Faccio dieci passi e si allontana di dieci passi. Non importa quanto lontano io 
cammini, non lo raggiungerò mai. A cosa serve l'utopia? È per questo: per non smettere di camminare
Questo è il nostro invito alla riflessione: seminate i semi della pace e dell'amore?
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7 - Domenica (SC) 
ore 9.30 studio biblico in tagalog a cura di 
Raymond JayYutuc 
ore 11.00 Culto con Santa Cena a cura della past. 
Mirella Manocchio 
 
14 – Domenica 
ore 9,00 culto in tagalog a cura di L
ore 11.00 a cura di Fabio Perroni 
 
21 - Domenica 
ore 9.30 studio biblico in tagalog a cura d
Abraham Ilac 
ore 11.00 culto a cura di Rowena Abad
 
 
28 – Domenica 
ore 9.00 culto in tagalog a cura di M
Reyes 
ore 11.00cultoa cura di Norie Castriciones
 
 

loro Paese d'origine e ci lasciassero in pace? Come posso pretendere la pace se sottopago la persona che si 
prende cura dei miei genitori anziani e che lavora per me?  Se opprimo mia moglie e i miei figli. Come posso 
pretendere la pace, se nel traffico sono furioso con la persona che lascia spegnere l'auto (il gui
imparare a guidare, o può avere sonno), o non guida secondo la mia velocità e la mia fretta? Come posso 
pretendere la pace, se mi limito a fare critiche distruttive verso la persona che ritengo ostile, senza aver avuto 

rché non mi piace il suo modo di vestire, di ridere e di vivere. Come chiedere la 
pace, se penso che tutte le persone LGBTQI siano malate, peccatrici e meritino l'inferno. Come posso 
pensare alla pace se credo che esista un gruppo etnico superiore, che i neri siano pigri e sfruttatori, che gli 
asiatici pensino solo ai soldi, che gli arabi, eccetera? 
A partire da noi cristiani e metodisti, la costruzione della pace inizia quando guardiamo a ciò che Gesù ha 
fatto, ha sentito. Sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza (Gv 10,10). Vivere 
pienamente la vita, significa un lavoro dignitoso e giusto, vivere la vita con piacere, amare ed essere amati, 
non solo romanticamente, ma amare nella sua pienezza, amare gli amici, i figli, la madre, il padre
gatto, l'uccello libero... Questo testo è un invito al dialogo, a riflettere sulla costruzione di un mondo giusto e 
dignitoso. La pace non è solo nelle mani di politici, presidenti, re, regine, papi o vescovi.  La costruzione 

n mondo migliore, inizia dentro di noi. Dobbiamo osservare i nostri sentimenti: risentimento, 
odio, paura dell'altro, invidia, giudizio. Sono sentimenti di un momento o sono più grandi dell'affetto, 
dell'amore, del piacere, della gioia e dell'amore? 

mo imparare ogni giorno che le nostre scelte, le nostre azioni, possono collaborare affinché la nostra 
giornata sia buona o cattiva, così come quella delle persone che ci circondano. Un'altra canzone dice: 
Cominciando da me, spezza i cuori, così che possiamo essere uniti, dove c'è freddezza, che io porti l'amore, 
dove c'è odio, che io porti il perdono, così che il nostro corpo possa essere sulla via della perfezione. Utopia? 
Non lo so, ma Eduardo Galeano, pensatore argentino, dice: L'utopia è all'orizzonte,
allontana di due passi. Faccio dieci passi e si allontana di dieci passi. Non importa quanto lontano io 
cammini, non lo raggiungerò mai. A cosa serve l'utopia? È per questo: per non smettere di camminare

alla riflessione: seminate i semi della pace e dell'amore? 
Past. Eliad
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3 – Sabato 
ore 15.00matrimonio di Paola Bonamoneta e 
Stefano Nardi a cura della past. M
 
4 - Domenica (SC) 
ore 9.30 studio biblico in tagalog a cura del 
predicatore locale 
ore 11.00  culto con Santa Cena a cura d
Mirella Manocchio 
 
11 – Domenica 
ore 9.00 culto in tagalog a cura del predicatore 
locale 
ore 11.00 a cura di Fabio Perroni
al termine Mini bazar 
 
18 - Domenica 
ore 9.30 studio biblico in tagalog a cura del 
predicatore locale 
ore 11.00 culto a cura della past. Mirella 
Manocchio 
 
25 – Domenica 
ore 9.00 culto in tagalog a cura del predicatore 
locale 
ore 11.00  culto a cura della past. Eliad Santos

retendere la pace se sottopago la persona che si 
prende cura dei miei genitori anziani e che lavora per me?  Se opprimo mia moglie e i miei figli. Come posso 
pretendere la pace, se nel traffico sono furioso con la persona che lascia spegnere l'auto (il guidatore può 
imparare a guidare, o può avere sonno), o non guida secondo la mia velocità e la mia fretta? Come posso 
pretendere la pace, se mi limito a fare critiche distruttive verso la persona che ritengo ostile, senza aver avuto 

rché non mi piace il suo modo di vestire, di ridere e di vivere. Come chiedere la 
pace, se penso che tutte le persone LGBTQI siano malate, peccatrici e meritino l'inferno. Come posso 

eri siano pigri e sfruttatori, che gli 

A partire da noi cristiani e metodisti, la costruzione della pace inizia quando guardiamo a ciò che Gesù ha 
a e l'abbiano in abbondanza (Gv 10,10). Vivere 

pienamente la vita, significa un lavoro dignitoso e giusto, vivere la vita con piacere, amare ed essere amati, 
non solo romanticamente, ma amare nella sua pienezza, amare gli amici, i figli, la madre, il padre, il cane, il 
gatto, l'uccello libero... Questo testo è un invito al dialogo, a riflettere sulla costruzione di un mondo giusto e 
dignitoso. La pace non è solo nelle mani di politici, presidenti, re, regine, papi o vescovi.  La costruzione 

n mondo migliore, inizia dentro di noi. Dobbiamo osservare i nostri sentimenti: risentimento, 
odio, paura dell'altro, invidia, giudizio. Sono sentimenti di un momento o sono più grandi dell'affetto, 

mo imparare ogni giorno che le nostre scelte, le nostre azioni, possono collaborare affinché la nostra 
giornata sia buona o cattiva, così come quella delle persone che ci circondano. Un'altra canzone dice: 

mo essere uniti, dove c'è freddezza, che io porti l'amore, 
dove c'è odio, che io porti il perdono, così che il nostro corpo possa essere sulla via della perfezione. Utopia? 

L'utopia è all'orizzonte, faccio due passi, si 
allontana di due passi. Faccio dieci passi e si allontana di dieci passi. Non importa quanto lontano io 
cammini, non lo raggiungerò mai. A cosa serve l'utopia? È per questo: per non smettere di camminare! 

Past. Eliad Diasdos Santos 
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Avvicendamento pastorale
Il 26 giugno la comunità ha salutato la pastora
trasferita in Piemonte, dove curerà le chiese di Biella e Chivasso. In questi sette anni Joylin ha accompagnato 
e curato la comunità nel suo cammino, sostenendola nei momenti difficili e condividendo quelli felici. Ha 
fronteggiato con i membri di chiesa i problemi inevitabili generati da una città grande, complessa e 
disfunzionale come Roma; si è impegnata per la crescita di una comunità va
condiviso il dispiacere per la scomparsa di membri di chiesa considerati “colonne” della nostra comunità e le 
preoccupazioni per il persistente calo di presenze e di contribuzioni; ha contribuito alla gestione del difficile 
periodo pandemico. In una fase difficile e complessa come quella che stiamo vivendo, Joylin ha supportato 
la nostra comunità infondendo fiducia, speranza e coraggio. Ed ha partecipato dei momenti più felici: 
matrimoni, nascite, nuove ammissioni, nuove amicizie, 
testimoniando la Parola del Signore. Joylin ci lascia il ricordo di una persona gentile e sorridente, generosa, 
pronta a dare una mano, ad accogliere. Questo è emerso dalle testimonianze che i membri del
hanno reso nell’agape del 26 giugno. Nel ringraziare Joylin per il lavoro svolto, salutiamo e diamo il 
benvenuto (anzi, il bentornato) alla pastora
CP OPCEMI per curare a tempo pieno la nostra comunità con la sua energia e con rinnovato entusiasmo, 
pronti ad affiancarla e sostenerla nel suo operato. Auguriamo a Joylin un sereno ministero in Piemonte, e 
accogliamo la pastora Manocchio certi che il Signore le accompagnerà e guiderà

Attività 
La torrida estate romana è ormai inoltrata e molte attività della nostra chiesa sono sospese, mentre 
proseguono i culti domenicali, gli studi biblici in tagalog
Ricordiamo alcuni momenti che hanno segnato
- Il 2 giugno, insieme alle chiese evangeliche romane della Consulta, abbiamo vissuto una giornata di 
festa e fraternità, la prima dopo questi due anni di pandemia, ringraziando e pregando il Signore di donarci il 
suo Santo Spirito presso la chiesa battista di Roma Centocelle.
dalla pastora avventista Liudmila Biscardi e un approfondimento sulla situazione ucraina con il prof. Fulvio 
Ferrario intervistato da Claudio Paravati, direttore 
guerre, ma in particolare di fronte a questo conflitto; come intraprendere nuove strade di pace oggi, 
costruendo itinerari nuovi mossi dallo Spirito per creare realtà, relazioni, prassi di pace: quesi
riflettere e confrontarci nei prossimi mesi.
- Domenica 5 giugno, durante il culto di Pentecoste, la Comunità ha accolto con gioia un nuovo 
membro di chiesa, Simone Di Calisto. Davanti a un’assemblea nutrita e partecipe, affiancata dal coro della
comunità, Simone ha fatto la sua dichiarazione di fede raccontando il cammino che lo ha portato quasi per 
caso nel Tempio di via XX Settembre dove ha maturato la scelta di entra
- Mercoledì 8 giugno, si è tenuta nel nostro 
tre riflessioni di don Franco Cutrone
Arcidiocesi ortodossa di Italia, e Joylin
Il percorso di Pentecoste ci ha fatto sperimentare, come nelle diverse appartenenze, “udivamo le stesse 
parole nella nostra lingua nativa”: le parole pace, fraternità, amore. Un mandato, anche questo, a impegnarci 
e testimoniare, nel territorio della nostra cit
ognuno e ognuna di noi. 
- La Conferenza Distrettuale del 
online e in presenza al‘Istituto Gould di Firenze
esecutiva distrettuale del terzo distretto 
Barbanotti (archivista); Antonella Mastrangelo
(vicepresidente); Stefano Valenti (cassiere)
stanchezza e disagio delle chiese”; 
valore aggiunto alle chiese; i lingua
contribuire a fare sentire le chiese meno isolate e disperse sul territorio, 
percepito tra la vita delle comunità locali e gli organismi ecclesiastici

 

pastorale 
la comunità ha salutato la pastora Joylin Galapon che, terminato il suo settennato a Roma, si è 

trasferita in Piemonte, dove curerà le chiese di Biella e Chivasso. In questi sette anni Joylin ha accompagnato 
suo cammino, sostenendola nei momenti difficili e condividendo quelli felici. Ha 

fronteggiato con i membri di chiesa i problemi inevitabili generati da una città grande, complessa e 
disfunzionale come Roma; si è impegnata per la crescita di una comunità variegata e multietnica; ha 
condiviso il dispiacere per la scomparsa di membri di chiesa considerati “colonne” della nostra comunità e le 
preoccupazioni per il persistente calo di presenze e di contribuzioni; ha contribuito alla gestione del difficile 

o pandemico. In una fase difficile e complessa come quella che stiamo vivendo, Joylin ha supportato 
la nostra comunità infondendo fiducia, speranza e coraggio. Ed ha partecipato dei momenti più felici: 
matrimoni, nascite, nuove ammissioni, nuove amicizie, momenti di condivisione, agapi, gesti di solidarietà 
testimoniando la Parola del Signore. Joylin ci lascia il ricordo di una persona gentile e sorridente, generosa, 
pronta a dare una mano, ad accogliere. Questo è emerso dalle testimonianze che i membri del
hanno reso nell’agape del 26 giugno. Nel ringraziare Joylin per il lavoro svolto, salutiamo e diamo il 
benvenuto (anzi, il bentornato) alla pastora Mirella Manocchio, che dopo il Sinodo lascerà

pieno la nostra comunità con la sua energia e con rinnovato entusiasmo, 
pronti ad affiancarla e sostenerla nel suo operato. Auguriamo a Joylin un sereno ministero in Piemonte, e 
accogliamo la pastora Manocchio certi che il Signore le accompagnerà e guiderà nella loro missione.

La torrida estate romana è ormai inoltrata e molte attività della nostra chiesa sono sospese, mentre 
, gli studi biblici in tagalog e il Breakfast Time. 

Ricordiamo alcuni momenti che hanno segnato i mesi di giugno e luglio: 
, insieme alle chiese evangeliche romane della Consulta, abbiamo vissuto una giornata di 

fraternità, la prima dopo questi due anni di pandemia, ringraziando e pregando il Signore di donarci il 
ito presso la chiesa battista di Roma Centocelle. Non sono mancati il momento di culto tenuto 

dalla pastora avventista Liudmila Biscardi e un approfondimento sulla situazione ucraina con il prof. Fulvio 
Ferrario intervistato da Claudio Paravati, direttore di Confronti: come porci come evangelici di fronte alle 
guerre, ma in particolare di fronte a questo conflitto; come intraprendere nuove strade di pace oggi, 
costruendo itinerari nuovi mossi dallo Spirito per creare realtà, relazioni, prassi di pace: quesi
riflettere e confrontarci nei prossimi mesi. 

, durante il culto di Pentecoste, la Comunità ha accolto con gioia un nuovo 
membro di chiesa, Simone Di Calisto. Davanti a un’assemblea nutrita e partecipe, affiancata dal coro della
comunità, Simone ha fatto la sua dichiarazione di fede raccontando il cammino che lo ha portato quasi per 
caso nel Tempio di via XX Settembre dove ha maturato la scelta di entrare a far parte della comunità. “

si è tenuta nel nostro tempio la celebrazione ecumenica d
Cutrone, parroco di santa Maria degli angeli, Padre Vladimir Laiba della 

Joylin Galapon, pastora metodista di via XX settembr
rcorso di Pentecoste ci ha fatto sperimentare, come nelle diverse appartenenze, “udivamo le stesse 

parole nella nostra lingua nativa”: le parole pace, fraternità, amore. Un mandato, anche questo, a impegnarci 
e testimoniare, nel territorio della nostra città e nelle nostre comunità, la presenza dello Spirito che vive in 

Conferenza Distrettuale del terzo Distretto (CDIII) si è riunita l’11 e 12 giugno
Istituto Gould di Firenze, deliberando diversi mandati alla nuova 

del terzo distretto (CEDIII) eletta, formata da Pawel Gajewski (presidente); Patrizia 
Antonella Mastrangelo (segretaria verbalista); Laura 

Stefano Valenti (cassiere).Fra i temi affrontati nella discussionein particolare
; l’importanza della formazione e del sostegno ad attività che portano 

i linguaggi della fede e la collaborazione fra gli organismi territoriali
contribuire a fare sentire le chiese meno isolate e disperse sul territorio, colmando lo scollamento spesso 
percepito tra la vita delle comunità locali e gli organismi ecclesiastici.  

 

che, terminato il suo settennato a Roma, si è 
trasferita in Piemonte, dove curerà le chiese di Biella e Chivasso. In questi sette anni Joylin ha accompagnato 

suo cammino, sostenendola nei momenti difficili e condividendo quelli felici. Ha 
fronteggiato con i membri di chiesa i problemi inevitabili generati da una città grande, complessa e 

riegata e multietnica; ha 
condiviso il dispiacere per la scomparsa di membri di chiesa considerati “colonne” della nostra comunità e le 
preoccupazioni per il persistente calo di presenze e di contribuzioni; ha contribuito alla gestione del difficile 

o pandemico. In una fase difficile e complessa come quella che stiamo vivendo, Joylin ha supportato 
la nostra comunità infondendo fiducia, speranza e coraggio. Ed ha partecipato dei momenti più felici: 

momenti di condivisione, agapi, gesti di solidarietà 
testimoniando la Parola del Signore. Joylin ci lascia il ricordo di una persona gentile e sorridente, generosa, 
pronta a dare una mano, ad accogliere. Questo è emerso dalle testimonianze che i membri della comunità le 
hanno reso nell’agape del 26 giugno. Nel ringraziare Joylin per il lavoro svolto, salutiamo e diamo il 

dopo il Sinodo lascerà la presidenza del 
pieno la nostra comunità con la sua energia e con rinnovato entusiasmo, 

pronti ad affiancarla e sostenerla nel suo operato. Auguriamo a Joylin un sereno ministero in Piemonte, e 
nella loro missione. 

La torrida estate romana è ormai inoltrata e molte attività della nostra chiesa sono sospese, mentre 

, insieme alle chiese evangeliche romane della Consulta, abbiamo vissuto una giornata di 
fraternità, la prima dopo questi due anni di pandemia, ringraziando e pregando il Signore di donarci il 

Non sono mancati il momento di culto tenuto 
dalla pastora avventista Liudmila Biscardi e un approfondimento sulla situazione ucraina con il prof. Fulvio 

di Confronti: come porci come evangelici di fronte alle 
guerre, ma in particolare di fronte a questo conflitto; come intraprendere nuove strade di pace oggi, 
costruendo itinerari nuovi mossi dallo Spirito per creare realtà, relazioni, prassi di pace: quesiti su cui 

, durante il culto di Pentecoste, la Comunità ha accolto con gioia un nuovo 
membro di chiesa, Simone Di Calisto. Davanti a un’assemblea nutrita e partecipe, affiancata dal coro della 
comunità, Simone ha fatto la sua dichiarazione di fede raccontando il cammino che lo ha portato quasi per 

re a far parte della comunità. “ 
ecumenica della Pentecoste, con le 

, parroco di santa Maria degli angeli, Padre Vladimir Laiba della 
pastora metodista di via XX settembre. 

rcorso di Pentecoste ci ha fatto sperimentare, come nelle diverse appartenenze, “udivamo le stesse 
parole nella nostra lingua nativa”: le parole pace, fraternità, amore. Un mandato, anche questo, a impegnarci 

tà e nelle nostre comunità, la presenza dello Spirito che vive in 

l’11 e 12 giugnoin modalità mista, 
, deliberando diversi mandati alla nuova Commissione 

Gajewski (presidente); Patrizia 
; Laura Alessandra Nitti 

affrontati nella discussionein particolare i “segnali di 
l’importanza della formazione e del sostegno ad attività che portano 

collaborazione fra gli organismi territoriali per 
colmando lo scollamento spesso 



- Il 19 luglio, un piccolo gruppo di membri e simpatizzanti, ha incontrato una delegazione della 
Missione mondiale della Chiesa Presbiteriana degli Stati Uniti, interessata a conoscere anche la nostra 
piccola realtà, nell’ambito di una visita nei paesi del Sud Europa (Italia, Spagna e Grecia).Dopo una breve 
visita al tempio e un’agape, si sono scambiate informazioni, tra l’altro, su missione e diaconia, essere chiesa 
multietnica e di minoranza.Ci auguriamo che questo contatto possa proseguire nel tempo. Grazie come 
sempre a Isabella per l’accoglienza e l’organizzazione! 
- Il 23 luglio, il consiglio di chiesa ha deliberato l’adesione della nostra chiesa metodista di via XX 
Settembre al momento di spiritualità condivisa Le fedi si incontrano, organizzato, in occasione 
della“Giornata nazionale di mobilitazione per la Pace in tutte le città italiane”, presso la chiesa battista di 
Trastevere a cura della GLAM (Commissione globalizzazione e ambiente della FCEI) e del CIPAX (Centro 
interconfessionale per la pace). Fra i vari interventi anche una riflessione della pastora Eliad.  
- Quest’anno il Sinodo si svolgerà dal 21 al 26 agostoe potrà essere seguito come sempre dai nostri 
organi di comunicazione oltre che sul sito www.chiesavaldese.org. Si aprirà con la molto attesa V Sessione 
congiunta dell’Assemblea-Sinodo, con la compresenza dell’Assemblea dell’Unione cristiana evangelica 
battista d’Italia (UCEBI) e del Sinodo della Chiesa evangelica valdese – Unione delle chiese metodiste e 
valdesi per una durata tre giornate (21-23 agosto).L’ultima Assemblea-Sinodo si era svolta nel 2007. Il 
Sinodo proseguirà poi le proprie sedute fino a venerdì 26 agosto. 
- Ricordiamo infine che sabato 3 settembre alle ore 15,00 presso il nostro tempio sarà celebrato il 
matrimonio di Paola Bonamoneta e Stefano Nardi.  
A presto rivederci! 
 

Coro 
Le attività del coro per i mesi di agosto e settembre sono sospese. Quello passato è stato un anno ricco di 
sfide e soddisfazioni per l'intero gruppo, che tornerà a incontrarsi a ottobre con rinnovato entusiasmo, nella 
speranza di organizzare, a fine 2022, un evento per festeggiare insieme i trent'anni dalla fondazione del 
coro. 
 

Attività femminile 
L'attività femminile riprenderà in autunno. In attesa di definire il calendario dei prossimi impegni vi 
ricordiamo il mini-bazar di domenica 11 settembre. Dopo il culto, nel Salone di via Firenze, sarà possibile 
acquistare toma delle valli, miele e altri prodotti della nostra terra. Cose buone e sane, prodotte nel rispetto 
dell'ambiente. Un bel segnale in questi giorni, in cui le nostre chiese riflettono sul tema della salvaguardia 
del Creato. 
 

Breakfast Time 
Le attività proseguono anche durante l’estate: servono volontari! 
Dopo la pausa estiva, guidati dalla pastora Eliad Dias dos Santos, inizieranno i corsi di formazione a cui 
sono invitati tutti i membri della comunità.  In questa prima fase del progetto missionario, rivolta alla 
formazione e partecipazione comunitaria, lavoreremo soprattutto su noi stessi e su alcune tecniche teatrali e 
di relazione con gli altri. Che il Signore accompagnerà il nostro percorso! 
 

Diamo i numeri… 
Un breve aggiornamento sul Fondo Ministero al 23 luglio: 
Entrate:  16.925,00 €  
Richiesta 2022: 44.500,00 € 

 
Last minute: Campi a Ecumene 
Campo di Ferragosto 13-16 agosto. La comunità del Centro Ecumene si riunisce per condividere il Cenone 
di Ferragosto e, come negli anni precedenti, coglie l'occasione per seguire le riflessioni del Campo Giovani e 
per partecipare all'annuale Assemblea degli Amici. Il campo inizia con la cena del 13 Agosto e si conclude 
con la colazione del 16 Agosto. Quota partecipazione: Euro 190,00  

Campo Giovani 6-16 agosto Dai 16 anni Lo sviluppo sostenibile è un bisogno impellente nel mondo di 
oggi. Ma quali sfide porta con sé? Sembra aprirsi uno spazio di "trasformazione e creatività" per le nuove 
generazioni, che chiama a immaginare nuove professionalità e nuovi rapporti tra l'ambiente, noi e gli altri. 
Quota sostenitori: Euro 190,00 Quota partecipazione: Euro 160,00 

Info e iscrizioni: ecumene.velletri@gmail.com – T. 06 963 3947 – cell. 333 410 4171 



 

“Giona. La profezia incompiuta”
di MORO Vincenzo, 
EDB, Bologna 2022, 
pp. 146, Euro 18,00 
Tra commentario e riflessione teologica, questo testo ci dà una chiave di 
lettura del libro di Giona impostata sull’universalità della salvezza dovuta 
al prevalere della misericordia sulla giustizia divina. Il testo è analizzato 
nel suo contesto storico e 
con altri libri biblici, con la letteratura giudaica contemporanea e con le 
riprese in ambito neotestamentario e patristico. Una prima parte 
comprende l’esegesi del libro di Giona e pone l’accento sulla fig
dell’“antiprofeta” che, pur ribellandosi all’ordine divino, lo compie 
comunque inconsapevolmente. Temi centrali del testo sono: il 
“ribaltamento” (la conversione dei marinai e dei Niniviti; il pentimento di 
Dio); la predicazione del profeta non come an

giudizio, ma come ammonimento morale, concessione di tempo per il ravvedimento; la misericordia divina 
che sostituisce la giustizia retributiva; il tema della “ripartenza”, della seconda possibilità, che viene data a 
Giona e ai Niniviti; la questione della penitenza e il coinvolgimento in essa del mondo animale, segno di una 
«comunanza di destino… già presente nell’alleanza di Dio con Noè e, attraverso di lui, con l’umanità 
intera». La seconda parte riflette sul significato del libro
biblici, in particolare con gli altri profeti, come Isaia, Ezechiele e Geremia, che pure affrontano il tema della 
benevolenza di Dio verso lo straniero, della misericordia e della salvezza universale. Ma
evidenziati anche con la Genesi, in particolare con le figure di Noè, di Abramo e di Giuseppe, e soprattutto 
con la corrente sapienziale, specie con il Siracide, che si fa portavoce di una fede inclusiva che considera 
YHWH non come il Dio d’Israele ma come il Signore di tutta la creazione e di tutte le nazioni. Viene poi 
analizzata la ripresa della figura di questo profeta nei Vangeli come anticipazione di Gesù: mentre però in 
Matteo “il segno di Giona” è simbolo della sepoltura e resurre
e alla conversione in vista del giudizio, in Luca Giona è paragonato a Gesù come segno di un Dio 
misericordioso che perdona e salva anche i pagani.  La letteratura patristica si sofferma, a sua volta, su 
elementi diversi: il modello penitenziale dei Niniviti; la simbologia cristologica dei tre giorni nel ventre del 
pesce attualizzata nella triplice immersione battesimale; il linguaggio simbolico del ricino; Giona come 
simbolo del cristiano che si allontana inu
della parabola, che pone l’accento sulla fede come rapporto vulnerabile, che comporta una resistenza alla 
vocazione: il racconto è un invito a superare l’immagine di un Dio costruita a
«aprirsi al mistero del vero Dio che è amore senza limiti». 

La pastora
sarà impegnata, unitamente alla pastora
corpo pastorale 
Durante la sua assenza potete rivolgervi alla presidente del cons
chiesa Laura Nitti (cell. 3398891801). 
A tutte e tutti, anche a chi non può fermarsi per un periodo di riposo, a chi 
sta affrontando un malattia dall’esito incerto, a chi sta combattendo contro 
l’impotenza, la rabbia, il pessimismo, la paura, la 
una buona estate e la pace che solo il Signore può dare
che abbiamo una comunità di fratelli e sorelle al nostro fianco, che 
partecipano alle nostre preoccupazioni e pregano per noi.

Sito web  metodistiroma.it                          
Facebook metodistiroma 
Info          info@metodistiroma.it              
  

Buona Estate 

“Giona. La profezia incompiuta” 
di MORO Vincenzo,  
EDB, Bologna 2022,  
pp. 146, Euro 18,00  
Tra commentario e riflessione teologica, questo testo ci dà una chiave di 
lettura del libro di Giona impostata sull’universalità della salvezza dovuta 
al prevalere della misericordia sulla giustizia divina. Il testo è analizzato 
nel suo contesto storico e nella sua struttura letteraria, messo a confronto 
con altri libri biblici, con la letteratura giudaica contemporanea e con le 
riprese in ambito neotestamentario e patristico. Una prima parte 
comprende l’esegesi del libro di Giona e pone l’accento sulla fig
dell’“antiprofeta” che, pur ribellandosi all’ordine divino, lo compie 
comunque inconsapevolmente. Temi centrali del testo sono: il 
“ribaltamento” (la conversione dei marinai e dei Niniviti; il pentimento di 
Dio); la predicazione del profeta non come annuncio di sventura e di 

giudizio, ma come ammonimento morale, concessione di tempo per il ravvedimento; la misericordia divina 
che sostituisce la giustizia retributiva; il tema della “ripartenza”, della seconda possibilità, che viene data a 

viti; la questione della penitenza e il coinvolgimento in essa del mondo animale, segno di una 
«comunanza di destino… già presente nell’alleanza di Dio con Noè e, attraverso di lui, con l’umanità 
intera». La seconda parte riflette sul significato del libro di Giona attraverso i suoi rapporti con altri libri 
biblici, in particolare con gli altri profeti, come Isaia, Ezechiele e Geremia, che pure affrontano il tema della 
benevolenza di Dio verso lo straniero, della misericordia e della salvezza universale. Ma
evidenziati anche con la Genesi, in particolare con le figure di Noè, di Abramo e di Giuseppe, e soprattutto 
con la corrente sapienziale, specie con il Siracide, che si fa portavoce di una fede inclusiva che considera 

o d’Israele ma come il Signore di tutta la creazione e di tutte le nazioni. Viene poi 
analizzata la ripresa della figura di questo profeta nei Vangeli come anticipazione di Gesù: mentre però in 
Matteo “il segno di Giona” è simbolo della sepoltura e resurrezione di Cristo, nonché richiamo alla penitenza 
e alla conversione in vista del giudizio, in Luca Giona è paragonato a Gesù come segno di un Dio 
misericordioso che perdona e salva anche i pagani.  La letteratura patristica si sofferma, a sua volta, su 

enti diversi: il modello penitenziale dei Niniviti; la simbologia cristologica dei tre giorni nel ventre del 
pesce attualizzata nella triplice immersione battesimale; il linguaggio simbolico del ricino; Giona come 
simbolo del cristiano che si allontana inutilmente da Dio. Il testo si conclude con l’affermazione dell’attualità 
della parabola, che pone l’accento sulla fede come rapporto vulnerabile, che comporta una resistenza alla 
vocazione: il racconto è un invito a superare l’immagine di un Dio costruita a nostro uso e consumo per 
«aprirsi al mistero del vero Dio che è amore senza limiti».  

a pastora Manoccho è in ferie dal 22 luglio al 3 agosto
impegnata, unitamente alla pastora Santos, con l

corpo pastorale e l’Assemblea Sinodo. 
Durante la sua assenza potete rivolgervi alla presidente del cons
chiesa Laura Nitti (cell. 3398891801).  
A tutte e tutti, anche a chi non può fermarsi per un periodo di riposo, a chi 
sta affrontando un malattia dall’esito incerto, a chi sta combattendo contro 
l’impotenza, la rabbia, il pessimismo, la paura, la disperazione, 
una buona estate e la pace che solo il Signore può dare
che abbiamo una comunità di fratelli e sorelle al nostro fianco, che 
partecipano alle nostre preoccupazioni e pregano per noi.

 
                          Pastora Mirella Manocchio mmanocchio@chiesavaldese.org

 Past. Eliad Dias dos Santos (progetto missionario)
              Presidente Laura Nitti chiesametodistaroma@chiesavaldese.org

 

 

Tra commentario e riflessione teologica, questo testo ci dà una chiave di 
lettura del libro di Giona impostata sull’universalità della salvezza dovuta 
al prevalere della misericordia sulla giustizia divina. Il testo è analizzato 

nella sua struttura letteraria, messo a confronto 
con altri libri biblici, con la letteratura giudaica contemporanea e con le 
riprese in ambito neotestamentario e patristico. Una prima parte 
comprende l’esegesi del libro di Giona e pone l’accento sulla figura 
dell’“antiprofeta” che, pur ribellandosi all’ordine divino, lo compie 
comunque inconsapevolmente. Temi centrali del testo sono: il 
“ribaltamento” (la conversione dei marinai e dei Niniviti; il pentimento di 

nuncio di sventura e di 
giudizio, ma come ammonimento morale, concessione di tempo per il ravvedimento; la misericordia divina 
che sostituisce la giustizia retributiva; il tema della “ripartenza”, della seconda possibilità, che viene data a 

viti; la questione della penitenza e il coinvolgimento in essa del mondo animale, segno di una 
«comunanza di destino… già presente nell’alleanza di Dio con Noè e, attraverso di lui, con l’umanità 

di Giona attraverso i suoi rapporti con altri libri 
biblici, in particolare con gli altri profeti, come Isaia, Ezechiele e Geremia, che pure affrontano il tema della 
benevolenza di Dio verso lo straniero, della misericordia e della salvezza universale. Ma paralleli vengono 
evidenziati anche con la Genesi, in particolare con le figure di Noè, di Abramo e di Giuseppe, e soprattutto 
con la corrente sapienziale, specie con il Siracide, che si fa portavoce di una fede inclusiva che considera 

o d’Israele ma come il Signore di tutta la creazione e di tutte le nazioni. Viene poi 
analizzata la ripresa della figura di questo profeta nei Vangeli come anticipazione di Gesù: mentre però in 

zione di Cristo, nonché richiamo alla penitenza 
e alla conversione in vista del giudizio, in Luca Giona è paragonato a Gesù come segno di un Dio 
misericordioso che perdona e salva anche i pagani.  La letteratura patristica si sofferma, a sua volta, su 

enti diversi: il modello penitenziale dei Niniviti; la simbologia cristologica dei tre giorni nel ventre del 
pesce attualizzata nella triplice immersione battesimale; il linguaggio simbolico del ricino; Giona come 

tilmente da Dio. Il testo si conclude con l’affermazione dell’attualità 
della parabola, che pone l’accento sulla fede come rapporto vulnerabile, che comporta una resistenza alla 

nostro uso e consumo per 

Antonella Varcasia 
 
 

Manoccho è in ferie dal 22 luglio al 3 agosto. Dal 18 al 26 agosto 
con la convocazione del 

Durante la sua assenza potete rivolgervi alla presidente del consiglio di 

A tutte e tutti, anche a chi non può fermarsi per un periodo di riposo, a chi 
sta affrontando un malattia dall’esito incerto, a chi sta combattendo contro 

disperazione, auguriamo 
una buona estate e la pace che solo il Signore può dare. Ricordiamo anche 
che abbiamo una comunità di fratelli e sorelle al nostro fianco, che 
partecipano alle nostre preoccupazioni e pregano per noi. 

mmanocchio@chiesavaldese.org 
missionario) edias@chiesavaldese.org 

chiesametodistaroma@chiesavaldese.org  



 
E inoltre: la nostra comunità su Riforma 
 
Questo mese su Riforma: 

 Verso e oltre la Pentecoste. Noemi Di Muro e Fabio Perroni 
 

 Accogliere e rigenerarci. La comunità metodista saluta e ringrazia la pastora Joylin Galapon per il 
suo ministero. Fabio Perroni 

 
Per abbonamenti a Riforma: riforma.it/it/abbonamenti 

 
Verso e oltre la Pentecoste 
 
Come mai li udiamo parlare ciascuno nella propria lingua nativa? 
Questo versetto degli atti (At. 2,8) ha guidato un percorso di tre differenti momenti verso la Pentecoste della 
chiesa metodista di Roma, via XX settembre. 
Il 2 giugno, insieme alle chiese evangeliche romane della Consulta, abbiamo vissuto una giornata di festa, 
gioia, fraternità, la prima dopo questi due anni di pandemia, ringraziando e pregando il Signore di donarci il 
suo Santo Spirito presso la chiesa battista di Roma Centocelle. Non sono mancati il momento di culto tenuto 
dalla pastora avventista Liudmila Biscardi e un approfondimento sulla situazione ucraina con il prof. Fulvio 
Ferrario intervistato da Claudio Paravati, direttore di Confronti: come porci come evangelici di fronte alle 
guerre, ma in particolare di fronte a questo conflitto; come intraprendere nuove strade di pace oggi, 
costruendo itinerari nuovi mossi dallo Spirito per creare realtà, relazioni, prassi di pace. Alcuni degli 
interrogativi posti ma soprattutto quesiti su cui riflettere e confrontarci nei prossimi mesi. 
Domenica 5 giugno, durante il culto di Pentecoste, la Comunità ha accolto con gioia un nuovo membro di 
chiesa, Simone Di Calisto. Davanti a un’assemblea nutrita e partecipe, affiancata dal coro della comunità, 
Simone ha fatto la sua dichiarazione di fede raccontando il cammino che lo ha portato quasi per caso nel 
Tempio di via XX Settembre dove, attraverso la frequentazione della vita comunitaria e gli incontri con la 
pastoraGalapon, ha maturato la scelta di entrare a far parte della comunità. “Ho sentito lo stupore e la 
meraviglia di questo evento di nascita dall'alto nella vita di Simone. Un evento che non è nuovo nella vita dei 
membri della Chiesa, poiché questa esperienza di nascita dall'alto è una delle storie caratteristiche della 
Chiesa stessa. Nella Chiesa, nella comunità dei credenti, è inevitabile che avvenga la nuova nascita, ogni 
volta che si verifica questo incontro diretto tra le persone in presenza di Colui che viene dall'alto. 
Immaginate un incontro orizzontale che diventa triangolare, è una designazione fatta tra due persone in 
dialogo, a cui si aggiunge un'altra nella quale diviene visibile l'Altro che viene dall'alto, in cui con un ruolo 
decisivo e persuasivo riconosciamo l'opera del nostro Dio”, ha dichiarato la pastoraGalapon all’inizio della 
sua meditazione basata sul Vangelo di Giovanni, cap. 3, vv 1-8. 
“Bisogna che nasciate di nuovo. Il vento soffia dove vuole, e tu ne odi il rumore, ma non sai né da dove 
viene né dove va; così è di chiunque è nato dallo Spirito» dice Gesù al capo dei farisei Nicodemo. Così 
anche Simone è nato di nuovo scoprendo la Parola e ponendo l’insegnamento di Gesù “Ama il prossimo tuo 
come te stesso” a fondamento della propria vita. Una vita di discepolo che è stata festeggiata e condivisa con 
tutta la comunità che ha rinnovato il proprio impegno nell’accogliere e sostenere Simone nel suo cammino 
futuro. 
Ultimo momento, di questo percorso di invocazione e ringraziamento per il dono dello Spirito, mercoledì 8 
giugno, con la preghiera ecumenica di Pentecoste. Anche in questo serata di preghiera il centro della liturgia 
era il dono della pace. Le tre riflessioni, di don Franco, parroco di santa Maria degli angeli, Padre Vladimir 
Laiba della Arcidiocesi ortodossa di Italia, e della pastora metodista di via XX settembre JoylinGalapon, si 
sono soffermate su differenti aspetti dello Spirito: la meraviglia, lo stupore, il lasciarsi guidare come segno 
dell’abitare di Cristo in noi,  e la pace come dono dello Spirito che deve trovare spazio nella nostra 
quotidianità nel nostro agire e in ogni nostra relazione. Il percorso di Pentecoste ci ha fatto sperimentare, 
come nelle diverse appartenenze, “udivamo le stesse parole nella nostra lingua nativa”, la parola pace, la 
parola fraternità, la parola amore. Un mandato, questo, a impegnarci e testimoniare, nel territorio della nostra 
città e delle nostre comunità, la presenza dello Spirito che vive in ognuno e ognuna di noi. 
 

Noemi Di Muro e Fabio Perroni 

  



 
Avvicendamento pastorale - Accogliere e rigenerarci. 
 
Accogliere le differenze nella fragilità del quotidiano. Questa la testimonianza e l’eredità che la pastora 
Joylin Galapon lascia alla comunità metodista di Roma -XX settembre . 
Dopo sette anni di cammino insieme, insieme nel senso più profondo del termine, l’accoglieranno le 
comunità di Biella e Chivasso. 
Come ad ogni cambio pastorale cerchiamo di guardare indietro al cammino fatto insieme. Dubbi, 
rimpianti, obiettivi raggiunti:  è facile in queste situazioni tracciare un bilancio delle cose fatte, di quelle 
tralasciate e dei desiderata non raggiunti. 
Ma la presenza della pastora Galapon  ha fatto crescere nella comunità il desiderio sempre maggiore di 
leggere la nostra città, operando con onestà intellettuale e mente aperta sempre con la volontà di essere 
prossimi. Testimonianza di questo è la nascita  del servizio Breakfast Time che offre una colazione ai senza 
fissa dimora del territorio della chiesa, grazie alla sua totale disponibilità sia nella elaborazione del progetto 
sia nel sostenerlo come una delle priorità della comunità. 
La comunità l’ha salutata con tenerezza, calore e tanta partecipazione da parte di coloro che hanno incrociato 
le sue strade in questi anni, domenica 26 giugno, con un culto e una agape fraterna dove ognuno ha potuto 
testimoniare l’affetto di questi sette anni di cammino e la semina compiuta dalla pastora.  
Durante il culto, animato dalla corale della comunità, la pastora  ha meditato sul brano del capitolo 3 del 
libro di Giona. Non proprio un testo per un culto di saluto. Non era quello che la pastora desidera lasciarci. 
Voleva spronarci e meditare la grande salvezza offerta agli abitanti di Ninive. Alla possibilità offerta di 
rigenerarsi. E riflettendo sugli atteggiamenti del profeta Giona, involontariamente ha descritto il suo percorso 
di questi anni nella comunità metodista di Roma: “È fondamentale curare la comunione con Dio di tutti, far 
crescere la consapevolezza di essere creature dello stesso Dio e di conseguenza evitare di far male”.  
Questa comunione è stata sottolineata nella festa organizzata dopo il culto nel salone comunitario, dove 
ognuno ha potuto condividere il suo saluto ricordando che mentre la pastora parte per nuove esperienze e 
testimonianze, alla comunità è richiesto di  far crescere il seme gettato nella terra calpestata negli anni dalla 
sua presenza, grazie alle relazioni che si è stati capaci di creare. Un seme che la pastora Galapon ha saputo 
gettare anche nelle ferite della nostra chiesa e della nostra città, sforzandosi sempre di accogliere le fragilità 
di ognuno e di ognuna, valorizzandole, ma soprattutto trasformandole in comunione. Diversità che spesso 
sono la causa delle ferite e delle fragilità di questi nostri tempi. E camminare nella consapevolezza che l’altro 
“mi interessa”. L’”I care” è sicuramente il frutto che raccoglieremo della presenza di Joylin tra di noi. Una 
presenza discreta, ma attenta, pronta a mettersi sempre a fianco del più lento tra di noi e a ricordarci 
incessantemente dove è la fonte di Amore, che sa rinfrescare e rigenerare la nostra quotidianità.  

  
Fabio Perroni 

 
 

 


